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da cui proveniva fra Guglielmo; 1'altro è un fratel' Falius, conversus, 
magis/er sculplure, e valde discre/us, morto nel 1339; e a questo Fazio è 
già stato attribuito qn pergamo esistente nella chiesa di S. Michele in Borgo. 

A me interessa rilevare l' esattezza scrupolosa della cronaca nel 
determinare con poche parole il merito dei singoli artisti: Nicola è un 
Poli cleto ; fra Guglielmo è un magis/er in sculptura peritus, cioè egregio, 

frate Fazio è discreto; frate Pietro è un buon lavoratore. 
Chi, guardando le opere rimaste di Nicola e di fra Guglielmo, 

vuole arrischiarsi a cambiare il giudizio già dato dagli antichi? 

FRANCESCO FILIPPINI 

GiOAue Carducci e T erenzio Mamiani 

Poco dopo la morte di Giosue Carducci, il sig. Luigi Se gretti 
pubblicò nel Giornale d' lialia: Un episodio inedito della vita del Car­

ducci, intitolato: Come conobbe T. Mamiani; articoluccio che venne 
riprodotto anche da un giornale bolognese (il Resio del Carlino, 
21-22 marzo 1907), e che ci giova qui richiamare, per farvi seguii e 

alcune rettifiche e osservazlOOl. Eccolo senz' altro: 
~ L'episodio è breve, nè ho memoria che altri lo abbia riferito, 

almeno in questi giorni, e mi piace ripOltarlo per averlo udito tante 
volte ripetere anche in questi giorni dal mio amatissimo padre tra i 
cui ricordi più cari conservasi quello della lunga amicizia e consue­

tudine col conte T erenzio Mamiani della Rovere. 
~ T rovavasi il ministro a Bologna nel 1860. Un giorno gli venne 

annunciato che un giovane era venuto per parlargli. Lo fece introdurre. 
Quando ebbe udito le sue preghiere di interessarsi di lui e del suo 
avvenire, brevemente il conte lo interrogò circa i suoi studi, doman­
dandogli anche se avesse per caso dei lavori dai quali poter meglio 
rilevare i suoi meriti letterari. Giosue Carducci rispose accennando a 
un fascio di carte che recava sotto il braccio. Fu invitato a lasciarle 
e ritirarle fra qualche tempo. 11 modesto manoscritto, che rappresentava 
per cosÌ dire la piccola favilla donde il grande incendio doveva essere 
s:aldato, rimase obliato per più giorni fra le altre carte in un angolo 
della stanza, finchè una sela dopo pranzo venne in mente al ministro 

di vedere di che cosa si trattava. Erano prose e poesie. 
« Vi diede una prima sCOlsa lapida, restando subito colpito dalla 

forma smagliante delle prime e dal1' ammirabile al ditezza e originalit' 
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delle seconde, quantunque non di suo gusto ... Tornò a leggere atten­
tamente e con interesse sempre maggiore il manoscritto del Carducci. 
Quando poco dopo rivide il Carducci non potè a meno di esprimergli 
le sue vive simpatie. Ho letto, gli disse, i vostri scritti; le prose mi 
piacciono ; quanto alle poesie, penso che dovreste cominciare a pre­

parare il buon pubblico italiano con una nuova prosodia. 
~ F raUanto lo nominava professore di lettere italiane nell' Ateneo 

bolognese ~. 
Ora, senza voler punto recare in dubbio la veridicità del signor 

Segretti, tutto codesto racconto o reminiscenza paterna ha non poco 
del leggendario e dell' inverosimile, ed è, del resto, in buona parte 
contraddetto (almeno per la data) dai due documenti che qui appresso 
pubblichiamo, e che consistono in due lettere scambiatesi fra il Mamiani, 
ministro, ed il Carducci, giovanissimo, nel marzo 1860: prima cioè che 
dallo stesso ministro fosse conferita al Carducci la cattedra di Bologna. 
Le togliamo dal codice hal., classe X. 326, della Biblioteca Marciana 
di Venezia. alla quale pervennero indubbiamente dal privato archivio 
Mamiani, andato in parte disperso per opera della vedova (come mi 
attestò il senatore Filippo Mariotti), prima che ciò che n' è rimasto 
passasse alla Biblioteca Oliveriana di Pesaro. La lettera del Carducci 
è tutta autografa; quella del Mamiani è la minuta d'ufficio. scritta 
d'altra mano, e senza neppure la firma autografa del ministro. 

Tonno. li 4 di marzo 1860 

La fortuna toglieIDÌ per Il prelente di poterle offrire una cattedra di doquenza italiana in 

qualche Univeraità. come porterebbe IIIUO merito; poichè in Torino è occupata. in Milano leg­

gerà l' inligne letterato Aleardo Aleardi. in Cenava non li pentii per ora di riaprirla. e debbe 

celiare a Pavia. Di Bologna non so; e quando facciali r annellione e quivi sia vacante quella 

cattedra. volentieri vi vedrei .alire il mio lignor Carducci. posto che la gradisse. 
Intanto. io non voglio tacerle che nel prouimo or dm amento de' nOltri Licei. se Ella 

accettaue di inlegnare reltorica qui in Torino o in Milano. io me le crederei obbligato. e 

CiÒ le .arebbe ottimo avviamento a salire più aho fra poco tempo. Consideri con agio I 

mia propolta e sappUl che I nuovI Licei debbono elSer condotti a molto maggior dignità 

di prima. e secondo la nuova legge anche 1l1i emolumenh lana aumentah non poco. Ad 

ollni modo. l' Ella non è content della presente sua sorte. ed IO rimango Consigliere della 

Corona. mI .forzerò di mostrarle la sllma e l'amore in che la tengo. La prego di non inter­

mettere i luoi studi e nutra la .io>vane mente di forte e profondo upere con la Ilaria. la 

610106a. la meditazione e qualche .cienza p03il/vQ 
Scusi ad un vecchio la mezza temeritÌl di f rml conii glie re non domandato e (arse 

non opportuno. Mi voglia bene. 

Al Ch/Qr{Himo /,nore 
C{oJue CQrducci - P/.lo{Q 

Suo «vohNÌmo 
T . MAMIANI 
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Il Carducçi rISpose: 

Itlu31re e veneralo ::'Ignor~, 

Mal potrei signi6carLe a parole gli affetti che in me suscitò l'ultima lettera di che 

Ella volle onorar mi : tengo miglior partito il tllCere, sicuro che lo spirito gentile di Terenzio 

Mamiani, che di tanta generosità è capace, intenda, meglio che qualunque profusione 

di parole, il mio silenzio, 
Maturata la generosa proposizione dell' E, V .. credo che a me, il quale devo provve­

dere al sostentamento d'una famiglIa, non sarebbe per gl' interessi domestoci uhlissimo il trufe­

rirmi in Piemonte o in Lombardia, dov' è piò caro il vivere che non nella nostra Toscana: 

tanto piò che l'officio affidoltoml dal Governo provinciale è, secondo l'u!t:ma legge, remunerato 

di tale stipendIO che può bastare a clli Il contenta del poco. Ma quando l' E. V mi reputo 

idoneo a professare eloquenza o lelleratura itahana ID alcuna Università del Regno, e gli .i 

offra il destro di collocarmivi, io .on di,polto di accettare, sia nelle vecchie o nelle nuove 

provincie, con tutta la volontà e con gratitudine eterna, tanto d; me proprio quanto della 

mia famiglia, ve no l'uomo illustre che oramai riguardo come mio benefattore. 

Accetti, illustre signor Conte, i miei viviuimi ringraziamenti a' suoi saggi consigli 

de' quali faccio tesoro, e l'e.pressione della mia venerazIone e, .e me lo permette, dell'amor 

mIo : e dove, co.i pIccolo come IOno, potelSi servirLa, mI tenga per cosa tutta sua. 

Pi.to;'. 21 mano 1860. OIl<QUIOOll1lmO e obbligll mQ 
GIOSUE CARDUCCI 

Ora (tornando al racconto del sig. Se gretti) il Carducci non poteva 

presentarsi nel /860 e in Bologna, come un ignoto, al Mamiani, se 
questi sino dal 4 marzo di quell' anno lo chiamava c il mio signor Car­
ducci ~, e dimostrava di conoscerlo assai bene, come appare special­
mente dalle parole: « •• , mi sforzerò di mostrarle la stima e \' amore 

in che la tengo ~. O' altra parte, non era quella neppure la prima 

lettera che il Carducci riceveva dal Ministro, ma bensÌ l'ullima, come 
egli stesso si espI ime (essendo in fatti ora noto chf" la COI rispondenza 
tra il Mamiani e il Carducci risaliva almeno al settembre 1857) ; nè 
il Carducci aveva alcun bisogno di presentarsi come uno sconosciuto 
a persona coltissima quale il Mamiani, con un bagaglio di scartafacci 
manoscritti da depositare sullo scrittoio del Ministro, se sino dal 1857 
aveva pubblicato quel voi umetto delle Rime, che il D'Ancona disse 
c alba foriera di un giorno di luce e di armonia, se anche velata da 

qualche nube '; ed il Mamiani, che pur in questa lettera del marzo '60 
mostra lo stima e l'amore in che teneva il Carducci, non poteva non 
conoscerlo, CtÒ ammette espressamente lo stesso D'Ancona, il quale 
nel suo magistrale discorso sul Carducci, detto in Campidoglio il 

20 aprile 1907, scrive: c Cuardàti con occhio benigno da pochi ma 
valenti, pei più quei versi furono, com' Egli aveva previsto, una c fioca 
eco notturna pel valle a silente ~ . Ben rammento pel Ò l'impressione che 

....,,- --0____ ~ . 
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n'ebbe un fino conoscitore del poetico magistero, T erenzio Mamiani, 

che poi nel 1860, quando fu Ministro, tolse il giovane promettente 
dalla oscurità, destinandolo all' insegnamento delle lettere italiane nella 

Università di Bologna ~. 
Comunque ciò sia, di codeste lettere, - non inedite (poichè le 

pubblicò già il Chiarini nelle sue Memorie della vita di G, Carducci), 

ma forse non abbastanza note, e che in ogni modo io avevo tratte 
direttamente dagli originali esistenti nella Marciana, - e della reci­
proca riguardosa deferenza alla quale sono improntate, mi sono ricor­
dato in questi giomi, al vedere in un giornale locale bistrattato il 
nome caro e venerato di T erenzio Mamiani, come fosse quello di 
una mediocrità trascurabile, propugnatore di una filosofia di cartapesta, 

e autore del libro più gro$SO e più vuoto, che di materia speculativa 

abbia aVlllo l'Italia dacchè è risorta a nuoVO nel mondo delle nazioni. 

lo non vo' farmi giudice (Dio me ne scampi I) del valore intrinseco 
dell' opera filosofica del Mamiani , nè del severo giudizio che ne possono 
dare, oggi, i modemi storici e critici della filosofia: - giudizio tanto 
più severo e più aspro, in quanto alla nobile e integra figura del gen­
tiluomo pesarese, che si mantenne fedele tutta la vita a una medesima 
fede, a un medesimo altissimo ideale di vita e di pensiero, ne viene 

contrapposta un' altI a, che colla tragica e raccapricciante sua fine ha 
dato una dimostrazione poco edificante degli effetti di un'arida miscre­
denza -; voglio soltanto rilevare la forma irrispettosa del giudizio 

stesso verso un uomo quale fu T erenzio Mamiani: T elenzio Mamiani, 
famigliare nell'esilio del Cousin e del Villemain; commemorato alla sua 
morte, in Italia , da valentuomini degni, Marco T abarrilli, Giacomo Bar­
zellotti, Luigi Ferri; in Francia da Adolfo Geffroy, che, innanzi a quel­
\' Accademia di scienze morali e politiche, di cui il Mamiani era uno 
dei soci stranieri più anziani e più illustri, lo dichiarò c sino all'ultima 
ora un'anima elevata ed un CUOI e sincero .; T erenzio Mamiani, in cui 
si fusero con sÌ bella armonia l'uomo di lettere e l'uomo di Stato, il 
filosofo ed il patriota, e che accoppiò sempre alla più eletta cultura 
del\' intelletto le più elevate doti del\' animo, e fra queste, rarissima, la 
modestIa, come appare anche dalla chiusa della sua lettera al Carducci, 
Ma appunto questa sua affabile modestia deve impOlci un maggiore 
riguardo alla sua figura morale, lIltellettuale, patriottica, fra le più pure 
ed insigni del nostro Risorgimento politico, del nostro rinnovamento na­
zionale , Non dobbiamo dimenticare che questo nobile marchigiano, dopo 
i moti del 1831, fu il solo de'ministri che si rifiutasse di filmare l'ac­

cOldo col cald. Benvenuti (rifiuto, che anche a Pietro Giordani p n e 
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c condotta eroica e di rarissimo esempio'); - che pel amore di 

patria soffrì, prima la prigionia nelle carceri di Venezia, poi l'esilio 

per quindici anni in Francia, e che al Console di Marsiglia, che a 

lui, profugo, intimava il bando perpetuo dagli Stati della Chiesa, ebbe 

il coraggio di rispondere: Sua Sanlifà ha fallo benissimo, perchè io 

sarei lornalo a fare lo stesso. 
CoB' uso ed abuso della critica e della ipercritica, colla manìa di 

tutto demolire per tutto innovare, senza sapere ancor bene che cosa 

di buono, di reale, di saldo, porremo in luogo di ciò che vogliamo 

abbattere, non facciamo che i posteri (Dio sperda l'augurio I) abbiano 

a dire un giorno di noi (come disse il Mamiani stesso in Campidoglio, 

ai giovani premiati in una gara d'onore) che gl' italiani, primogeniti 

delle grandi schialle Ialine, furono maggiori e migliori nella servile 
opprt!3sione, che nel lume sacro della liberlà e delle libere isliluzioni. 

Checchè ne pensino e ne scrivano i novissimi e i venturi filosofi, 

T erenzio Mamiani avrà in ogni tempo il merito (come scrisse il T abar­

rini) di c avere sempre professato le dottrine più alte e più degne della 
natura umana, e di avere insegnato colla parola e coll' esempio, che la 

moralità pubblica e privata è il fondamento della civiltà delle nazioni 

e di tutti i progressi sociali • CARLO FRATI 

Postille bolognesi a Raffaello 

c Di quai altri ingegni, che de' grandi e pUlgati d'un Giovio, d'un 

Tolomei, d'un Molza, e simili, dirsi parti poteano que' sublimi e pele­

grini pensieri della storia del Santissimo Sagramento, della scuola 
d'Atene, de' Monti Parnasi, degl' incendii di Borgo, degli Eliodori e 

simili, ove con sì lusinghieri ed el uditi anacronismi, poetiche traspor­

tazioni e licenze, s'introdussero i Regnanti vivi a 1I1ppresentarci le 
parti stesse de' già gloriosi Antecessori defonti? aldlre così estatico 

ed elevato crederò io, fosse mai per essersi ari ischiato entrare nella 
savia per non dire umile idea d'un Boccalaio Vrbinate;> " La stizzosa 

impertinenza del Malvasia (I) - quantunque la scagionasse dalle accuse 

d'insensata il hnguaggio non poco al rogante di Giampietro Zanotti (') -

(I) Fet,ino pl/lrlce, IJflo de' piI/ori bologne,/, Bologna, 1678, l, 471. 
(t) Feb/no pit/rice ecc , con oggiun/e, co"ezionl e noie inedite del meduimo oulore 

di GIAMPIETRO ZAN01TI, Bologna, 1841-44, l, 337. Nella Itella edlzion~ .. veg-
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rimase solo in alcuni esemplari della c F elsina pittrice " chè in quasi 
tutti si legge: c nella lanto dolla per allro, e ferace sempre idea del 

gran Rafae/le » . La resipiscenza fu lodevole nel secentista che divide 

con Leonardo Sellaio la nomea di censore del Sanzio. Anche il Betti­

nelli convertì la parola e non l'anima all' ammirazione di Dante, che 
gli parve ognora c non grande poeta .; anche il Milizia, l'astioso 

critico di Michelangelo, si ravvide verbalmente nelle « Memorie degli 
architetti antichi e moderni " e forse si riconciliò col Buonarroti Pietro 

Giordani (I), quando s'accinse, in una bozza dimenticata C), a desu­

mere da' biografi le prove della bontà di lui. 
Il Malvasia non dà mai un giudizio sereno su Raffaello; lo chiama 

grande, dopo un circospetto per altro; divino artefice C), in confronto 
de' suoi scolari, e buono (') nell' eseguire i liberi comandi, che gli 

consentivano di c sfogare il suo gran talento " . Se gli accade di 
menzionarlo insieme con altri sommi, non rispetta l' 01 dine cronologico 

e qualitativo, come chi dicesse Dante, Petrarca e Boccaccio, ma ricorre 
ad una miserevole posposizione - compatibile, all' occorrenza, con 

l'acquiril eundo - e ripete due volte, nella stessa pagina, « Correggio, 

Tiziano e Raffaello '. T ali ripicchi non annebbiano \' immortalità della 

gloria, e fra i coperti sdegni e le preconcette attenuazioni sprizza 
qualche avvertimento, che i critici più incamminati per \' avvenire ripro-

gaDo le O"erlJoz/oni sopra il libro dello FeI,lno pll/rice di VINCENZO VITTORIA, (II, con 

num~raz. 1-30, dopo la p . 412) e le LeI/ere familiari ,crl/le od un amico in di/e,o 

del co . C. C. Mo/vo,io dello Zanolli (II, conlinuaz. pp. 31-66). 
(I) c Quel Meuere (Icrtve a L. Cicogn.,a) faceva i carloRl, pOI i contorni sul muro 

per dipingere; e non dipingeva a memoria: come nello Icolpire (tanto pll~ pericoloso, e irre­

mediabile) li contentava di piccolini bozzelli ~ come non portava nella pillura la Iteua temerità ~ 
Non 'o le sIa co a da conl.derare. Michelangelo in tullo voleva balordue non dilellare : accu­

mulare e oltentare scienza, non bellezza : p01chè fa lo Iteuo nelle poelie, veramente origi­

nali, ma duriuime e Igarbatiuime. Non dilpiacerebbe le in una Itatua o due avene voluto 

moslrare quel che pOlia olar \' arte: ma farlo sempre, è un far che \' arte lia fine d, è 

Iteua : che è urdo' (Opere edile per ANTONIO GUSSALLI, Mii no, 1854.62,111, 157). 
Abbiamo volut compiere la citazione mutilata - per il criterio lellerario che li guidava -

dal CARDUCCI (P. GIORDANI, op. cii . , XI ,424) e dal DELLA GIO ANNA (P. (ì . 
e lo ,uo dil/oluro Iellerorio, M.lano, 1882, p. 118), es a dev' elitre vaghata da eh. SI 

occupi del gusto artistico de' nOltrl prlnclpah scrillorl : gUllO non ancora dilclplinato dali 

Critica tecnica o filosofica. Ne larebbe stato opportuno un ceono nello Itudlo Itonco 

di E. MONTANARI (Arie e lel/eroluro nello primo melà del ,eco X/X · P. Glordon/. 

Firenze, 1903). 
(! ) Opere cll/. , XI, 77-79. 
(I) Fe/,lno pil/rlcel , I. I 13. 
(.) FtI,ino pll/riee", Il. 164. 
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